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Nella bellissima Chiesa del Santuario di S. Antonio alla Macchia, nel Comune di San Pancrazio 
Salentino (Br), il 18 luglio in occasione del convegno organizzato dall’Associazione “Retinopera 
Salento”, si è parlato del tema  “Il dono della vita, la forza del limite” ed è stato presentato il 
manifesto “Liberi per Vivere” promosso da “Scienza  Vita”, dal Forum delle Associazioni Familiari 
e dall’Associazione nazionale “Retinopera”. 
Ha relazionato il Dott. Domenico Delle Foglie, Portavoce nazionale di “Scienza & Vita”. 
Ha portato il saluto dell’Amministrazione Provinciale di Brindisi ai numerosi partecipanti al 
convegno, l’Assessore alla Cultura e alla Pubblica Istruzione, Dott.ssa Paola Baldassare.  
Il Dott. Domenico Delle Foglie, giornalista e uomo di cultura, già Vice-Direttore di “Avvenire” e 
Coordinatore del Family Day, ha spiegato che: la vita ci è stata data attraverso un misterioso 
intrecciarsi di eventi. Essa è un’esperienza irrepetibile, unica e preziosa. Per questo vale sempre e, 
in ogni caso, di essere vissuta.  
Durante il suo intervento si è soffermato sul caso “Eluana”, che continua a provocare le coscienze 
degli uomini e dei cristiani. 
Non può essere sottaciuto il fatto che ogni persona è spinta in quanto tale verso la vita da amare 
anche di fronte alla sofferenza e alla paura di morire. 
Chi sta male, però, non deve essere lasciato solo neanche in situazioni drammatiche. 
Anche chi chiede la morte ha bisogno di amore e qualsiasi sguardo o non sguardo, può essere 
interpretato come rifiuto di chi soffre o come gesto di indifferenza. 
Il relatore ha messo in primo piano quanto sia importante tutto questo per un ammalato e anche per 
chi nella nostra società viene lasciato solo e abbandonato a se stesso. 
Ha spiegato i tre SI fondamentali per cui vale la pena che ogni cristiano sia  libero di vivere il 
proprio impegno consapevole a favore della vita. 
Si alla vita quale bene dal valore inestimabile. Si alla medicina palliativa, perché esistono malattie 
inguaribili ma non incurabili. Si all’assistenza perché chi viene lasciato solo … muore di 
disperazione.  
Le sue parole sono state forti e toccanti anche perché nella società in cui viviamo spesso si cade 
nella solitudine e nella depressione. 
Dopo l’intervento del Dott. Delle Foglie, ha preso la parola il Prof. Domenico Calò, Primario-
Chirurgo di Mesagne. 
Ha parlato della sua esperienza in ospedale: 50 anni con gli ammalati terminali. Ha visto e toccato 
con mano la loro sofferenza, i loro sguardi.  
Da parte loro giungeva una sola richiesta: l’aiuto a vivere, non a morire.  
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Ed un medico è tale perchè deve impegnarsi sempre e comunque a favore della vita del sofferente. 
Un messaggio molto chiaro per tutti, anche per me che nel mio ruolo di docente e di psicologa, 
ascolto spesso i genitori degli alunni e gli stessi alunni che chiedono consigli ed aiuto. 
Purtroppo, nella società attuale molti giovani vivono la solitudine come una sofferenza sino a 
giungere al rifiuto della vita senza accorgersi di quanto essa sia importante. 
Ogni persona, ogni credente dovrebbe riflettere sulla parola VITA,  per amarla, per donarla, per 
riceverla, per rispettarla in ogni momento ed in ogni luogo.   
Sentiamoci tutti interpellati da questo grande tema che rappresenta la vera nuova questione sociale.  
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